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Il lavoro di frontiera in Europa. 
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Cross border work is not an Italian phenomenon, but an European one. 
The numbers of European cross border workers is not very high, but 
we can find them on many multinational frontiers: for example, on the 
border among France, Germany, Italy and Switzerland, or on the one 
among Belgium, France, Germany, Lower Countries and Luxembourg. 
We should take into account these possibilities to draw a continental 
sketch of cross border work.
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Un fenomeno non solo italiano

L’esplodere delle tensioni tra le nazioni europee a causa della cosid-
detta “emergenza rifugiati” sta facendo rinascere i confini fra gli Stati 
con conseguenze molto negative per coloro che lavorano e abitano a 
cavallo di esse. Controlli e file obbligano i frontalieri a presentarsi 
al confine con grande anticipo, allungando la giornata lavorativa. Le 
frontiere stanno risorgendo e mantengono l’Europa divisa (per una 
introduzione al tema: Boesen e Schnuer, 2016), eppure il problema 
sembrava risolto da decenni, dopo che la Comunità europea aveva 
aspramente dibattuto sulla libertà di movimento anche di chi perce-
piva il salario in uno Stato e risiedeva in un altro. A Innsbruck nella 
Seconda conferenza delle regioni di frontiera (Conseil de l’Europe, 
1975; Conseil de l’Europe, 1977) era sembrato risolto il problema de-
gli “euro-lavoratori”, in particolare di quelli che attraversavano ogni 
giorno la frontiera svizzera provenendo da Francia, Germania e Italia.
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Quel dibattito ha avuto scarsa eco nella nostra Penisola, dove a lun-
go (anzi ancora oggi) ci si è posti di fronte al lavoro frontaliero come 
se implichi soltanto i rapporti tra l’Italia e le nazioni vicine. Alla 
fine del secolo scorso invece Gianfranco Brevetto (1995) ha spiegato 
i flussi dall’Italia al Canton Ticino inquadrandoli nel frontalierato 
europeo e a proposito di quest’ultimo ha ricordato come esso coin-
volgeva tutti gli Stati fra il Mare del Nord e la Costa Azzurra. In 
Svizzera, secondo Brevetto, lavoravano nel 1995 quasi la metà dei 
frontalieri europei, 168.000 su 376.000, e tra questi i più numerosi 
erano i francesi. Dunque, contrariamente a quanto si poteva credere 
in Italia, la nostra nazione non era una eccezione, né una capofila in 
tale materia. I frontalieri italiani in Svizzera erano non solo meno 
numerosi dei francesi (44.000 a 78.000), ma anche quasi raggiunti 
dai tedeschi (32.000). Insomma quello italiano era un aspetto di una 
questione che coinvolgeva il cuore pulsante del continente.

Le cifre e la percezione del fenomeno offerte da Brevetto si basa-
vano sul rapporto per la Comunità europea redatto nel 1991 da Si-
mon Kessler. Questi, impegnato nel sindacalismo frontaliero (è stato 
presidente dell’Union européenne des Travailleurs Frontaliers), aveva 
già scritto un altro libro sul fenomeno (Kessler, 1974). Nelle sue due 
pubblicazioni proponeva che i frontalieri godessero degli stessi diritti 
dei lavoratori locali, almeno per quanto riguardava salari, assistenza 
sanitaria e regime fiscale. Questa parte dei suoi lavori è oggi caduca, 
perché molte delle sue proposte sono state incorporate negli accordi bi-
laterali tra nazioni, oppure decisamente rifiutate. D’altra parte con il 
tempo ci si è resi conto di quanto poco il frontalierato incida sulle rela-
zioni di lavoro a scala continentale e quanto sia invece pressante nelle 
zone di confine, che sono comunque numerose e non sono tutte inter-
ne all’Unione, come ricorda nella sua introduzione Paolo Barcella.

Un articolo del 2004, però basato su dati del 1999, riflette pro-
prio su questa contraddizione (Van Houtum e Van Der Velde). Ripe-
te che i numeri dei frontalieri sono piccoli, ma che le frontiere coin-
volte sono molte: tra Belgio e Germania, Belgio e Olanda, Belgio e 
Francia, Belgio-Francia-Germania-Lussemburgo, Danimarca e Ger-
mania, Danimarca e Svezia, Finlandia e Svezia, Francia-Principato 
di Monaco-Italia, Francia e Regno Unito, Germania e Francia, Ger-
mania e Olanda, Germania e Austria, Irlanda e Regno Unito, Italia 
e Austria, Spagna-Andorra-Francia, Spagna e Portogallo. Secondo i 
due autori soltanto il flusso quasi circolare tra Belgio-Francia-Ger-
mania-Lussemburgo metteva in moto più del 4% della forza lavoro 
localmente impegnata e aveva quindi un impatto certo, sia pure in 
un’area dalle dimensioni ben delimitate.
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A cavallo tra i due millenni questa non era l’unica riflessione appro-
fondita sulla rilevanza europea del fenomeno, ma in Italia si è saputo 
ben poco di tali ricerche. Il dibattito italiano sugli stessi frontalieri 
lombardi o liguri non si è d’altronde distinto per continuità o assidu-
ità, se non negli ultimissimi anni (Barcella e Colucci, 2016; Barcella 
e Sanfilippo, 2016; Barcella, 2018a). La sola eccezione si rintraccia 
nei Rapporti sull’emigrazione italiana della Fondazione Migrantes, 
che sono comunque di questo millennio e pubblicano interventi sui 
frontalieri spaziati negli anni (Narducci, 2008; Iaria, 2010; Barcella, 
2014). Quanto si vuole presentare in questo articolo è dunque una 
prima panoramica della discussione negli altri paesi europei.  

A cavallo dei due millenni

Il dibattito europeo sul frontalierato s’intensifica nell’ultimo decen-
nio del Novecento, perché la Svizzera inizia a interrogarsi se valga 
la pena di ricorrere a manodopera dai paesi vicini (vedi i lavori di 
Charles Ricq, 1990 e 1991, per l’Institut universitaire d’étude eu-
ropéens di Ginevra) e la Comunità europea (Parlement Européen, 
1997) cerca di capire il peso economico e politico del fenomeno. La 
relazione al parlamento europeo del 1997, ancora oggi disponibile 
sul web, censisce circa 380.000 frontalieri attivi tra il 1990 e il 1996 
all’interno dei confini europei e ne offre una panoramica geografica 
(vedi tab. 1), ovviamente all’interno della Comunità di allora, che 
annoverava soltanto 15 Stati. I dati riportati nella relazione confer-
mano quanto accennato nel primo paragrafo, compresa la questione 
del numero ridotto di frontalieri, ma ribadiscono quante siano le 
frontiere coinvolte dalla Scandinavia alla Penisola iberica, passando 
per il Regno Unito. Da notare come in relazione a quest’ultimo si ac-
cenni non soltanto ai lavoratori che varcavano ogni giorno il confine 
tra l’Irlanda del Nord e la Repubblica irlandese, ma anche quelli che 
dalla Francia e dal Belgio andavano in Inghilterra. Il 6 maggio 1994 
sono stati infatti inaugurati il tunnel e il treno sotto la Manica ed è 
quindi divenuto possibile il “commuting” giornaliero tra i tre paesi.
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Tab. 1: lavoratori transfrontalieri europei (1987-1996)

Residenza Luogo di lavoro Numero frontalieri 
(anno di rilevazione)

Svezia Finlandia 1.000 (1995)
Norvegia Svezia 2.210 (1990)
Danimarca Svezia 480 (1995)
Svezia Danimarca 1.475 (1995)
Danimarca Germania 1.180 (1994)
Germania Danimarca 1.015 (1994)
Irlanda del Nord (Regno Unito) Irlanda 3.300 (1996)
Irlanda Irlanda del Nord 13.300 (1996)
Olanda Germania 15.470 (1994)
Germania Olanda 1.350 (1994)
Belgio Olanda 13.256 (1995)
Olanda Belgio 3.600 (1995)
Belgio Germania 3.948 (1995)
Germania Belgio 470 (1995)
Regno Unito Francia 381 (1993)
Francia Regno Unito 346 (1994)
Francia Belgio 12.000 (1995)
Belgio Francia 5.600 (1995)
Francia Lussemburgo 27.800 (1995)
Belgio Lussemburgo 16.600 (1995)
Germania Lussemburgo 9.800 (1995)
Francia Germania 45.000 (1995)
Francia Svizzera 73.940 (1995)
Italia Svizzera 36.558 (1995)
Germania Svizzera 31.129 (1995)
Svizzera Germania 1.000 (1995)
Austria Svizzera 8.270 (1995)
Austria Germania 12.000 (1991)
Germania Austria 1.459 (1987)
Austria Lichtenstein 4.000 (1991)
Italia Austria 596 (1991)
Austria Italia 100 (1991)
Italia Francia 1.700 (1995)
Francia Italia 280 (1990)
Italia Principato di Monaco 5.000 (1995)
Francia Principato di Monaco 17.925 (1994)
Italia San Marino 3.302 (1995)
Spagna Francia 2.000 (1990)
Francia Spagna 500 (1990)
Spagna Andorra [mancano i dati]
Spagna Portogallo [mancano i dati]
Portogallo Spagna [mancano i dati]

Fonte: Parlement Européen, 1997.
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Il rapporto del Parlamento europeo, che tra l’altro dava una prima 
definizione ufficiale di lavoro frontaliero, era l’inizio della riflessione 
continentale1. Questa presto non si sarebbe concentrata sul solo caso 
elvetico (Soutif, 1999), nonostante il suo peso. In effetti, se alla fine del 
secolo la metà dei frontalieri europei lavorava in Svizzera, questa non 
aveva il monopolio sul fenomeno, come già trent’anni prima aveva 
messo in evidenza Louis Bauvir in una relazione sui flussi da e per il 
Belgio (Bauvir, 1967). Per esempio, alla fine del Novecento giocava un 
ruolo notevole anche la cosiddetta Grande Regione, ovvero l’area di 
intersezione dei flussi tra Belgio, Francia, Germania e Lussemburgo.

Oggi abbiamo a disposizione qualche studio d’insieme su fron-
tiere e lavoro frontaliero, grazie anche a una grande mostra orga-
nizzata nel 2015 presso il Musée de l’histoire de l’immigration di 
Parigi (Gastaut e Wihtol de Wenden, 2015), e all’opera del Journal 
of Borderlands Studies, pubblicato dal 1986 (https://absborderlan-
ds.org/journal/), e di altre riviste scientifiche. Tuttavia il grosso della 
letteratura specialistica verte sempre sul caso elvetico e su quello 
della Grande Regione. Entrambi oltre a implicare lo spostamento 
di decine di migliaia di frontalieri, possono essere datati almeno al 
periodo dell’entre-deux-guerres, quando lo sviluppo dei trasporti ha 
facilitato la mobilità lavorativa (per la Svizzera: Kaiser, 1998; per 
la Grande Regione: Sauer e Scuto, 2012). Inoltre i due casi esempli-
ficano due situazioni diametralmente opposte. In Svizzera l’arrivo 
di frontalieri ha inasprito le relazioni sociali e sollecitato la deriva 
xenofobica. Nella Grande Regione parrebbe aver favorito il supera-
mento dei confini statali e spinto per la costruzione di uno spazio 
transfrontaliero tra il Belgio (Vallonia e Regione germanofona), l’est 

1	  «En vertu de la réglementation communautaire, le terme “travailleur fronta-
lier” désigne tout travailleur qui est occupé sur le territoire d’un Etat membre 
et réside sur le territoire d’un autre Etat membre (critère politique), où il re-
tourne en principe chaque jour ou au moins une fois par semaine (critère tempo-
raire). Cette définition, qui outre les éléments intrinsèques de déplacement du 
domicile au travail via une frontière conserve la condition temporaire du retour 
quotidien ou hebdomadaire au domicile, ne s’applique cependant qu’à la protec-
tion sociale des travailleurs concernés au sein de l’Union européenne. // Dans le 
domaine fiscal, les conventions bilatérales de double imposition, déterminant 
le régime fiscal des travailleurs frontaliers, retiennent, par contre, des défini-
tions plus restrictives qui imposent, en plus, un critère spatial, selon lequel le 
fait de résider et travailler dans une zone frontalière stricto sensu, indiquée de 
façon variable dans chaque convention fiscale, est considéré comme un élément 
constitutif de la notion de travail frontalier» (Parlement Européen, 1997, Par. 
1.1). La definizione di lavoro frontaliero è nel Regolamento 1408/71 dell’Unione 
Europea, rivisto dal Regolamento 883/2004.
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della Francia (Lorena), il Lussemburgo e l’ovest della Germania 
(Saar e Renania-Palatinato), con l’appendice dell’Olanda (per un 
quadro geografico e storico della Grande Regione: Pereira Carneiro 
Filho, 2010; per l’aggiunta olandese: Van Houtum e Gielis, 2006). 
Basti pensare che per facilitare gli spostamenti all’interno di questa 
vasta area esiste da tempo un orario integrato dei trasporti, con-
sultabile sul web all’indirizzo https://www.mobiregio.net/. Inoltre la 
Grande Regione ha un proprio portale ricco di informazioni, non 
solo turistiche: http://www.granderegion.net/. Nello stesso territorio 
è attivo pure il BENELUX, l’organizzazione intergovernativa di Bel-
gio, Olanda e Lussemburgo, approvata dai rispettivi parlamenti nel 
1947 e interessata ai trasferimenti lavorativi tra gli Stati membri 
(BENELUX, 2017a, 2017b, 2017c e 2017d).

Se torniamo al caso svizzero, dove la presenza francese è pre-
ponderante su scala federale (vedi tab. 2) e assai forte nella regione 
ginevrina, appare evidente come l’arrivo quotidiano di stipendiati e 
salariati provenienti dalla regione Rodano-Alpi della Francia, abbia 
scatenato violente reazioni, soprattutto dagli inizi di questo millen-
nio (Hamman, 2004). Il Mouvement citoyens genevois (mcge.ch/) ha 
saputo sfruttare tale protesta nel referendum del 9 febbraio 2014, 
quando è stato chiesto un tetto all’immigrazione e la fine dell’ac-
cordo di libera circolazione della manodopera tra Unione Europea 
e Confederazione Elvetica, e nelle elezioni successive. Assieme ad 
altre formazioni locali xenofobe, si pensi alla Lega dei Ticinesi, ha 
così sostenuto l’ascesa a livello federale dell’Unione Democratica di 
Centro e dei suoi alleati, che hanno sintetizzato gli slogan contro 
gli stranieri e i frontalieri dei singoli cantoni. Si è così incentivata 
la ripresa dell’onda populista, già coagulatasi negli anni 1960-1970 
attorno a James Schwarzenbach (1911-1974), deputato federale 
dell’Action nationale contre l’emprise étrangère du peuple et de la 
patrie e promotore del referendum antistranieri perso il 7 giugno 
1970. Rispetto a quella fase, preoccupata soprattutto degli immigra-
ti trasferitisi stabilmente in Svizzera, gli attuali movimenti xenofobi 
paventano di più i frontalieri perché a loro dire saccheggiano stipen-
di e welfare elvetici (Buomberger, 2004; Drews, 2005; Weibel, 2012).
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Tab. 2: Frontalieri in Svizzera (primo trimestre 2018)
FRONTALIERI IN SVIZZERA NAZIONE DI PROVENIENZA
Francia 172.454
Italia 71.925
Germania 61.215
Austria 8.225
Lichtenstein e altre nazioni 2.191
TOTALE 316.010

Fonte: Svizzera, Statistica dei frontalieri (https://www.bfs.admin.ch/bfs/fr/
home/statistiques/travail-remuneration/enquetes/ggs.html).

Molti studiosi hanno cercato di comprendere relazioni e parole d’or-
dine tra forze xenofobe di paesi confinanti: Italia, Francia, Belgio e 
Svizzera, per esempio (Ousmane, 2013). E il discorso è stato anche 
allargato a tutto il globo (Khair, 2016). Tuttavia la lotta al lavoro 
frontaliero sembra una peculiarità elvetica dagli anni 1980 (Ricq, 
1981) e questo nonostante che molti studiosi abbiano provato come 
esso non provochi disoccupazione in loco (Weber, Ferro Luzzi e Ra-
mirez, 2018), mentre gli accordi bilaterali tra Svizzera e Francia, 
Germania o Italia hanno progressivamente attenuato l’impatto sul 
welfare elvetico. A questo punto i movimenti anti-frontalieri si sono 
ammantati di ecologismo e hanno dichiarato che l’arrivo di tante 
auto private provoca un danno inestimabile2. Contemporaneamente 
hanno insistito che la protezione concessa ai frontalieri è stato lo 
strumento con cui la Comunità Europea ha cercato di comandare 
sulla Confederazione Elvetica.

In questo dibattito non viene mai affrontato un altro discorso, che 
pure traspare dalle statistiche elvetiche, vedi la tabella scaricabile da: 
https://www.bfs.admin.ch/bfs/fr/home/statistiques/travail-remunera-
tion/enquetes/staf.assetdetail.3463422.html. I frontalieri non vanno 
soltanto in Svizzera, ma partono anche da essa in numero crescente: 
nel periodo 2002-2016 gli svizzeri, che hanno lavorato su base gior-
naliera fuori dei propri confini, sono passati da una media annua di 
6.000 a circa 12.000, così come i non svizzeri che risiedono in Svizzera 
e varcano i confini elvetici per lavorare altrove sono passati da una 
media annua di 5.000 a circa 13.000. Sarebbe anche da tener conto che 
dal 2005 al 2016 sono stati censiti cittadini svizzeri che non abitano 

2	  Il problema è stato studiato, con meno acredine, nel contesto lussemburghe-
se: Schmitz e Gerber, 2011; Schmitz, 2012.
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in Svizzera, ma vi si recano per lavoro, e si è scoperto che pure il loro 
numero è in crescita, da una media annua di 10.000 a una di 13.000.

Per quanto riguarda la seconda area geografica al centro del di-
battito scientifico, la cosiddetta Grande Regione, e l’elaborazione in 
essa di una identità “transfrontaliera” si possono rilevare numero-
si studi, in gran parte in francese o di studiosi francesi (Hamman, 
2013; Koukoutsaki-Monnier, 2014 e 2015). In effetti in quell’area 
trovano lavoro soprattutto lorenesi, che compensano così la crisi 
delle attività industriali ed estrattive di quello che una volta era 
un magnete immigratorio francese (Boutillier, Laperche e Mudard, 
2003; Belkacem, Borsenberger e Pigeron-Piroth, 2006; Belkacem 
e Pigeron-Piroth, 2013). Studi recenti segnalano come nella Gran-
de Regione si muova comunque giornalmente un quarto di tutti i 
frontalieri europei, con belgi, olandesi e tedeschi che imitano i lo-
renesi (Belkacem e Pigeron-Pirot, 2015). In ogni caso la mobilità è 
incentrata principalmente sul Lussemburgo ed è da questo piccolo 
Stato favorita. Sin dagli anni Venti del secolo scorso il Granducato 
ha infatti preferito lavoratori con la residenza in Belgio, Francia e 
Germania agli immigrati desiderosi di insediarsi su un territorio ric-
co, ma ridotto. Con il tempo i lorenesi non si sono riversati solo sul 
Lussemburgo, ma hanno proseguito alla volta della Germania, inse-
rendosi qui in nicchie lavorative diverse da quelle lussemburghesi. 
In entrambi i casi i datori di lavoro hanno optato per una manodo-
pera non residente e a tempo determinato, di modo che oggi lavoro 
interinale e manodopera frontaliera sembrano coincidere3. I lorenesi 
d’altra parte non hanno scelta. Lavora in Lussemburgo la metà dei 
residenti di Longwy, una volta fiorente sede di attività siderurgiche 
e quindi abitata da numerosi immigranti (Noiriel, 1984).

Secondo lo studio di Belkacem e Pigeron-Pirot (2015) il lavoro 
di frontiera avvantaggia soltanto il paese di arrivo. Non esiste una 
Grande Regione, ma un Lussemburgo che drena manodopera specia-
lizzata da Lorena e Vallonia, senza averla dovuta prima formare (vedi 
anche Pigeron-Piroth, Le Texier, Belkacem e Caruso, 2017). Inoltre 
i lavoratori fanno la spesa dove sono impiegati, lasciandovi un ter-
zo degli stipendi o dei salari (Matha, Porpiglia e Ziegelmeyer, 2017). 
Infine pagano le tasse in Lussemburgo e le comunità di residenza 
devono invece far fronte a una popolazione in crescita senza entrate 
dirette (oltre a Belkacem e Pigeron-Pirot, 2015, vedi Auburtin, 2005, 
Carpentier, 2010, e Gerber e Carpentier, 2013). In questa prospettiva 

3	  Vedi le riflessioni per la Svizzera di Barcella, 2018b.
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si potrebbe dire che dall’ultimo decennio del Novecento si è assisti-
to alla crescita del Granducato a spese delle aree confinanti (Sohn, 
2012; Chen, Gerber e Ramadier, 2017; ma vedi già Perotti, 1996). 

Penultima nazione europea per dimensioni, il Lussemburgo at-
tira ancora nel nostro decennio una massa imponente di lavoratori 
lorenesi, valloni e tedeschi senza doversi preoccupare di alloggiarli, 
di garantire infrastrutture, di gestire scuole per il loro figli (Dre-
von, Klein, Gwiazdzinski e Gerber, 2017). Il rapporto tra lavoratori 
frontalieri e lavoratori residenti è in effetti strabiliante. Alla fine 
del 2016 risultavano nel Lussemburgo 392.682 salariati, dei quali 
176.395 erano frontalieri: francesi (90.141), belgi (43.288) e tedeschi 
(42.966). Per andare più nel dettaglio possiamo analizzare la tabella 
realizzata dall’ufficio statistico del Granducato per il periodo 1974-
2016 (vedine la sintesi in tab. 3):

Tab. 3: Frontalieri in Lussemburgo
ANNI 1974 1980 1990 2000 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016
TOTALE 
(migliaia)

11,4 11,9 35,3 90,3 151,9 156,6 159,1 161,3 165,3 171,1 177,2

RESIDENZA
Belgio 5,7 5,7 12,3 25,0 38,4 39,4 40,1 40,7 41,5 42,6 43,6
Francia 4,4 4,7 16,6 48,3 75,1 77,5 78,7 79,7 82,2 85,9 89,9
Germania 1,3 1,5 6,4 17,0 38,4 39,7 40,3 40,9 41,6 42,6 43,7
NAZIONALITÀ
belga 5,3 5,2 10,8 22,8 34,2 35,1 35,3 35,4 35,6 36,1 36,4
francese 4,1 4,5 15,7 45,7 71,0 73,0 73,9 74,4 76,2 79,1 82,1
tedesca 1,3 1,5 6,0 16,1 34,6 35,6 36,0 36,1 36,4 36,8 37,2
italiana 0,6 0,6 1,1 1,7 2,2 2,2 2,1 2,2 2,2 2,3 2,4
lussemburghese 3,3  3,5 3,9 4,5 5,2 5,8 6,9
portoghese 2,9 3,1 3,4 3,9 4,3 4,9 5,5
altra 0,1   0,1 1,7 4,0 3,7 4,1 4,5 4,8 5,4 6,1 6,7

Fonte: rielaborazione da http://www.statistiques.public.lu/stat/TableViewer/
tableView.aspx? ReportId=12928&sCS.

Leggendo la tabella vediamo prima di tutto come il balzo inizi con 
l’ultimo decennio del Novecento e prosegua a ritmi sostenuti. Nel 
1990 i frontalieri sono più del doppio di quelli del 1980 e nel 2016 
sono quasi il doppio di quelli del 1990. Inoltre vediamo che i flussi 
provengono da Belgio, Francia e Germania, come già asserito, ma le 
nazionalità dei frontalieri non sono soltanto belga, francese e tedesca. 
Abbiamo una costante presenza italiana, che potrebbe essere frut-
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to delle precedenti migrazioni in Lorena e in Vallonia, ma dal 2010 
troviamo anche portoghesi e lussemburghesi spostatisi oltre confine 
per andare a lavorare ogni giorno in Lussemburgo. Se pensiamo, a 
quanto già notato per la Svizzera su alcuni casi minori che risultano 
dalle statistiche (svizzeri che abitano fuori della Svizzera per tornar-
vi a svolgere il proprio mestiere, stranieri che abitano in Svizzera e 
sono impiegati oltre confine), appare evidente che il mondo del fron-
talierato è più complesso di quanto si possa pensare. Da notare al 
proposito che per alcuni studiosi i giovani operai francesi che vanno 
nel Belgio vallone o fiammingo costituiscono un caso a parte della più 
generale mobilità della Grande Regione (Durand, 2015).

Di certo, però, su qualsiasi frontiera sorge il problema della di-
fesa dei lavoratori, che non risiedono sul posto di lavoro e che spes-
so non vi dormono durante la settimana lavorativa. In Francia tale 
questione è stata notata a metà degli anni 1980 (Aubry, 1984). In 
seguito gli studiosi si sono chiesti che protezione ottengano i lavo-
ratori frontalieri dai sindacati o dalle associazioni professionali del 
paese di residenza e da quello di lavoro, se formino delle associazioni 
specifiche e come queste funzionino, a quali interessi (sociali, na-
zionali, esclusivamente corporativi) queste ultime poi rispondano. 
Philippe Hamman, docente di sociologia all’Università di Strasbur-
go è stato particolarmente attivo in questo settore (Hamman, 2003, 
2005a e 2005b, 2009a e 2009b). Inoltre si è chiesto come si sviluppi 
la quotidianeità linguistica di lavoratori che ogni giorno frequenta-
no due realtà culturalmente diverse (Hamman, 2013b). Ha quindi 
recuperato una serie di documenti e di pubblicazioni autobiografi-
che dei primi attori delle rivendicazioni transfrontaliere e ha medi-
tato su scopi e dinamiche delle opportunità di lavoro nel territorio 
della Grande Regione.

L’attenzione degli studiosi alla vita quotidiana del frontaliero è evi-
dente in più aree: la Grande Regione ovviamente, ma anche la Svizze-
ra e i Pirenei (Velasco-Graciet, 2005; Bolzman e Vial 2007; Dupeyron, 
2008; Guyot-Sander, 2012). La complessità delle pratiche linguistiche 
accomuna Grande Regione e Svizzera, visto che sono già aree multi-
linguistiche, dove s’incrociano migranti di idiomi diversi (Wille, 2012). 
Resta da notare che spesso le testimonianze più interessanti sono pro-
dotte dagli organismi europei (Commission européenne, 2015).

La maggior parte dei saggi su questi aspetti del frontalierato 
sono in francese, ma d’altronde anche la maggior parte dei nomi di 
sindacati e associazioni dei frontalieri sono in questa lingua. Basti 
citare alla rinfusa l’AFAL (Association des frontaliers d’Alsace-Lor-
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raine à Haguenau), il CDF (Comité des frontaliers belgo-français 
de Musson), il CDTF (Comité de défense des travailleurs fronta-
liers, Moselle et Haut-Rhin), il GTE (Groupement transfrontalier 
européen d’Annemasse), l’UEF (Union européenne des frontaliers) 
e l’UFE (Union des frontaliers européens). Questa abbondanza di 
sigle francesi corrisponde al fatto che proprio dall’Esagono proviene 
il numero più cospicuo di salariati e stipendiati che oltrepassano la 
frontiera, come è stato messo in evidenza da un rapporto Eurostat 
dell’aprile 2016. Sulla base dei dati relativi al 2015 si sono mossi in 
438.000, provenendo in primis dalle già citate regioni francesi Ro-
dano-Alpi (114.000) e Lorena (110.000), ma poi anche dall’Alsazia 
(67.000), dalla Provenza-Costa Azzurra (45.000), dalla Franca Con-
tea (38.000) e dal Nord – Passo di Calais (30.000). Seguono Germania 
(286.000), Polonia (155.000), Slovacchia (147.000), Italia (122.000), 
Romania (121.000), Ungheria (111.000) e Belgio (107.000). Insieme 
questi otto Paesi danno vita a tre quarti dei flussi frontalieri, visto 
che, come già scritto, il peso di questa mobilità è complessivamen-
te minimo. Basti pensare che in Francia, Germania, Italia e Polo-
nia corrisponde rispettivamente all’1,5%, allo 0,7%, allo 0,9% e allo 
0,5% della popolazione attiva. Soltanto in Slovacchia il suo impatto è 
maggiore, arrivando al 6% (Observatoire des territoires, 2017). Tra 
l’altro in Slovacchia il numero dei frontalieri è quasi uguale a quello 
dei migranti a più lunga distanza (European Commission, 2018: 87).

Conclusioni

Sin qui ci siamo basati su una casistica abbastanza ridotta, perché 
manca la bibliografia specifica o è poco accessibile. Come accennato, 
le frontiere lavorative europee sono numerose, ma non sono sempre 
studiate (per un quadro generale, cfr. Koukoutsaki-Monnier, 2011, e 
Hamez, 2013 e 2016). In questo fascicolo sono principalmente appro-
fondite le tradizioni frontaliere di Svizzera, Francia e Penisola iberi-
ca. In un lavoro precedente coordinato da Barcella e Colucci (2016) è 
studiato il sistema italiano, nei suoi rapporti in entrata e in uscita con 
Francia, Principato di Monaco, Svizzera, Austria e Croazia. Restano 
da esplorare molte altre regioni frontaliere, per esempio quella scandi-
nava (Norvegia, Svezia, Finlandia e Danimarca) e la sua congiunzione 
tramite quest’ultima nazione con Germania, Austria e Lichtenstein 
(Hansen e Nahrstedt, 2000; Buch, Schmidt e Niebuhr, 2009; Klatt, 
2014). Inoltre varrebbe la pena di capire un po’ meglio cosa sia il fron-
talierato nei Paesi Baltici, menzionato nel rapporto EUROSTAT del 
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2016, e in particolare lo spostamento quotidiano degli estoni in Fin-
landia, tramite un percorso in traghetto di circa 80 km. Un altro siste-
ma da esplorare è quello che porta in Austria e in Germania dai Paesi 
dell’Europa centro orientale: Polonia, Repubblica Ceca e Ungheria 
(Rudolph, 1994; Tölle, 2005; Huber e Nowotny, 2008; Moritz, 2011; 
Nienaber e Kriszan, 2013). Da notare che quest’ultima registra a sua 
volta arrivi giornalieri dalla Slovacchia (Balogh e Pete, 2017), mentre 
gli slovacchi si recano anche in Austria (Fassmann e Kollár, 1994). 
Inoltre andrebbero approfonditi i flussi dalla Romania in Ungheria e 
dalla Bulgaria in Grecia, menzionati in alcuni rapporti europei. Infi-
ne non bisogna sottovalutare il sistema delle isole britanno-celtiche, 
ossia la mobilità tra Repubblica irlandese e Regno Unito, oggi molto 
discussa in relazione alla Brexit, e gli scambi già ricordati tra Inghil-
terra e Francia. A proposito di questi ultimi si può ricordare come 
alcuni studiosi, prima della Brexit, abbiano insistito sulla nascita di 
un’area transfrontaliera unente la provincia belga dell’Hainaut, le 
Fiandre, la regione di Bruxelles, il Nord-Passo di Calais francese e il 
Kent (Duhamel, Coupleux e Thomsin, 2017). 

Proprio questo accenno alla Brexit ci spinge a pensare che il 
frontalierato, per la sua stessa natura, soffra molto dei problemi 
congiunturali. Prima della fuoriuscita britannica dall’Europa e so-
prattutto prima del clima di paure nato dopo le primavere arabe era 
più facile pensare a un’integrazione transfrontaliera (Reitel, 2007 
e 2014). Si pensi alle ipotesi, oggi naufragate, di creare uno spa-
zio transfrontaliero tra la provincia di Cuneo, la città di Ventimiglia 
(nell’estremo ponente della provincia di Imperia), Nizza, Mentone 
e il Principato di Monaco. In questa zona la mobilità frontaliera è 
notevole e in più direzioni, ma il confronto tra Francia e Italia a pro-
posito dei rifugiati rende estremamente difficile la quotidianeità la-
vorativa a cavallo delle frontiere. In tempo di crisi i confini tornano 
a essere un blocco o, quanto meno, un grosso problema, soprattutto 
per chi migra, giornalmente o meno.
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